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LEONARDO ROMBAI 

 

 

LA TOSCANA NEL SECONDO NOVECENTO. 

ECONOMIA E TERRITORIO 
 

 

 

 

LE DINAMICHE DEMOGRAFICHE E MIGRATORIE 

 

I lavori di più ampio respiro sulle trasformazioni economiche e socio-

territoriali della Toscana tra gli anni 1945 e 1990 (e in quelli successivi) si 

devono notoriamente alle iniziative di ricerca dell’Istituto Regionale per la 

Programmazione Economica della Toscana – con i capisaldi costituiti dalle 

approfondite analisi generali contenute in tre volumi del 1975, opera curata 

da Giacomo Becattini, del 1999 e del 2002, lavori redatti rispettivamente da 

Alessandro Cavalieri e da Lorenzo Bacci1 – oltre che ai fondamentali volu-

mi collettanei La Toscana, a cura di Giorgio Mori del 1986 e La Toscana 

nel secondo dopoguerra, a cura di Giacomo Becattini del 1990, ai quali do-

vrò principalmente riferirmi. 

La popolazione residente in Toscana si accresce con misura ma ininter-

rottamente, come dimostrano gli specifici Censimenti demografici del 1951 

(3.158.480 abitanti contro i 2.978.013 del 1936), del 1961 (3.289.417 abi-

tanti), del 1971 (3.473.097 abitanti) e del 1981 (3.581.051 abitanti), con 

l’aumento qui dovuto però al trend della prima metà del decennio, prima 

cioè dell’avvio di una fase di decrescita che, negli anni Novanta, riporta la 

popolazione sui livelli degli anni Settanta (3.529.946 abitanti nel 1991 e 

3.497.806 nel 2001). Solo dall’inizio del nuovo millennio si avrà una nuova 

inversione di tendenza, con tanto di leggera ripresa demografica, grazie al-

l’aumento delle immigrazioni, provenienti specialmente dai paesi extraco-

munitari. In conclusione, tra il 1945 e il 1990 la popolazione regionale si ac-

cresce di circa 450 mila persone. 
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Fino a metà degli anni Settanta, quindi, la componente naturale (saldo fra 

nati e morti) e quella sociale (saldo fra immigrati ed emigrati) presentano 

entrambe un saldo positivo, seppure su valori relativamente bassi e inferiori 

a quelli nazionali; da questa fase, il tasso naturale diventa negativo (con la 

sua graduale discesa fino al termine degli anni Novanta), mentre il tasso mi-

gratorio resta inizialmente positivo, ma registra una lieve flessione negli an-

ni Ottanta e poi torna a seguire un trend lievemente crescente2. In questo pe-

riodo di passaggio da una regione a forte organizzazione agricolo-

mezzadrile – gravemente danneggiata dalla guerra nell’apparato produttivo 

e nel sistema insediativo e infrastrutturale3 – ad una regione che si sviluppa 

in termini industriali e terziari, muta radicalmente la distribuzione territoria-

le della popolazione, con il formarsi (o il rafforzarsi) di aree di addensamen-

to e aree di esodo e addirittura di svuotamento demografico, con tanto di 

forte travaso dalla campagna ai centri urbani grandi e piccoli (interni e co-

stieri), dalla montagna appenninica e dai rilievi collinari e montani interni 

della parte centro-meridionale alle pianure e fondi vallivi della parte setten-

trionale, soprattutto dei fiumi maggiori (Arno e Serchio e loro affluenti) e 

alle coste continentali (allora in forte sviluppo), specialmente le centro-

settentrionali4.  

Il periodo post-bellico qui considerato è stato protagonista di grandi tra-

sformazioni anche nelle strutture familiari. La dimensione delle famiglie 

passa, dal 1951 al 1991, da una media di circa 4 ad una di 2.8 componenti 

(più o meno con allineamento ai valori medi italiani), ma con tanto di invec-

chiamento demografico ancora maggiore e di natalità ancora minore5. Que-

sto quarantacinquennio deve essere comunque articolato in due fasi ben di-

versamente caratterizzate. Fino a circa il 1975, i movimenti demografici ri-

guardano il processo di sempre più ragguardevole esodo da tutti i territori 

rurali (non solo dalle povere e già marginali aree appenniniche, tradizional-

mente popolate dalla piccola e spesso particellare proprietà coltivatrice, ma 

anche e soprattutto dalle ben più produttive aree collinari e pianeggianti, an-

che suburbane, dalle quali i mezzadri abbandonano in massa i poderi), con 

tanto di approdo dei rurali – mediante trasferimenti di medio o breve raggio 

– nei centri urbani (specialmente in quelli maggiori, a partire da Firenze) e 

nelle loro immediate periferie, punteggiate di centri minori, oppure in quelle 

aree organizzate da piccoli centri che stavano costruendo veri e propri si-

stemi locali di piccole imprese industriali, vere e proprie reti produttive che 

andavano restituendo caratteri socio-economici e paesaggistici del tutto 
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nuovi alla campagna circostante, felicemente rinominata “campagna urba-

nizzata”6. 

A questo primo periodo di urbanesimo (che necessariamente si contras-

segna per la notevole espansione edilizia e urbanistica degli abitati storici 

delle pianure interne e degli insediamenti anche costieri, che in quegli anni 

stavano rafforzando la loro attrazione turistica), dalla metà circa degli anni 

Settanta (e soprattutto dall’inizio degli anni Ottanta) fa seguito un drastico 

rallentamento o un vero e proprio esaurimento del processo di concentrazio-

ne demografica, con conseguente avvio della “tendenza alla disurbanizza-

zione, almeno da parte dei centri maggiori” (Firenze in primis), ovvero un 

allargamento del territorio con funzioni residenziali non solo alle immediate 

cinture, ma anche alle aree rurali (che siano state o meno dotate, nel frat-

tempo, di nuove attività produttive extra agricole), sempre più collegate alle 

città e ai distretti industriali dai flussi pendolari di lavoro svolgentisi me-

diante ferrovia e specialmente con mezzi di motorizzazione privata. Oltre a 

ciò, i centri urbani e industriali che costellano i distretti industriali sono resi 

interdipendenti da “multidirezionali flussi di pendolarità”, soprattutto ma 

non solo per motivi di lavoro7. In altri termini, nell’intero periodo 1945-

1990, le modalità con le quali si distribuiscono fra i centri urbani i flussi mi-

gratori (quasi sempre e in grandissimo numero provenienti dall’interno) mu-

tarono visibilmente: il ruolo di attrazione passò prima alle città grandi e, 

successivamente, a quelle piccole e ai non pochi capoluoghi comunali, an-

che di modeste dimensioni.  

Questi processi hanno comunque contribuito entrambi a rafforzare il po-

licentrismo urbano toscano, che affonda le radici nella storia dell’antica ur-

banizzazione della regione e che si manifesta con una fitta rete di città me-

die e medio-piccole. Attorno ai territori in costante crescita nell’intero qua-

rantennio – Comuni dell’attuale area metropolitana fiorentina e quelli sulle 

direttrici valdarnesi per Arezzo e Pisa o della direttrice Firenze-Siena lungo 

la Superstrada – dalla metà degli anni Settanta si possono individuare sva-

riate altre casistiche territoriali. Le più diffuse riguardano: le aree  

 
che si collocano generalmente intorno ai maggiori centri urbani [ma] 
affiancate sui margini più esterni, rispetto alla città di riferimento, da 

Comuni che hanno seguito il medesimo percorso demografico [con] 

passaggio dalla fase di declino a quella di nuova crescita demografica 
(declino 1954-1986 e crescita dal 1987); 
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le aree di disurbanizzazione a partire dagli anni Settanta, per la crisi allora 

intervenuta (dopo le crescite precedenti) nelle loro basi produttive, incentra-

te sulla grande industria (Piombino, Pontedera) o sulle miniere (Abbadia 

San Salvatore); le aree cresciute nella fase di urbanizzazione che però, negli 

anni Ottanta, sono entrate nella fase di deconcentrazione, come i capoluoghi 

provinciali (con l’eccezione di Prato, Grosseto e Massa, ancora in lieve cre-

scita)8. Aree di declino esteso di lungo periodo – sul piano demografico ed 

economico – sono soprattutto le aree montane (specialmente quelle tra Lu-

nigiana e Garfagnana, come anche l’Amiata) e quelle collinari interne delle 

Colline Metallifere e della plaga orografica interna più allargata fra i fiumi 

Cecina, Ombrone e Albegna-Fiora9. 

 

 

TOSCANA E TOSCANE. LA STRUTTURA INSEDIATIVA, INFRASTRUTTURALE 

E TERRITORIALE-AMBIENTALE 

 

Tratteggiare la Toscana nell’immediato ultimo dopoguerra significa met-

tere a fuoco varie “Toscane” non solo riguardo alle diversità geomorfologi-

che e climatico-ambientali, ma anche e soprattutto per le differenziazioni 

demografico-insediative ed economiche, che sono il prodotto della diversa 

incidenza dei processi storici di lungo periodo10. La struttura insediativa 

nell’area settentrionale era rappresentata da una fitta rete di centri e di nu-

clei, intorno ai quali si articolavano i rapporti con le campagne vicine, la cui 

popolazione era in larga misura sparpagliata nelle case sparse dell’ap-

poderamento mezzadrile e anche nei piccoli aggregati rurali. Nella parte me-

ridionale la rete insediativa – come quella amministrativa e come il peso 

demografico – diventava più rada e la popolazione era assai più accentrata 

rispetto alla settentrionale. Ovviamente, anche la rete delle infrastrutture di 

comunicazione era più densa al Nord rispetto al Sud. 

Già a cavallo degli anni Quaranta e Cinquanta si accentuarono “i processi 

di emigrazione dalla montagna appenninica – avviati da decenni – e dalle 

colline centro-meridionali pisane, dell’alta Valdelsa e Metallifere”. In quegli 

anni, l’attrazione demografica era esercitata dai centri urbani e dai Comuni 

capoluogo maggiori, oltre che dai principali centri turistici o di ‘vecchio’ 

sviluppo industriale come Rosignano Solvay e Piombino. I grandi movi-

menti di popolazione, che coinvolsero via via tutta la regione, presero co-

munque avvio all’inizio degli anni Cinquanta e si intensificarono nella se-

conda metà del decennio e ancor più negli anni Sessanta, in corrispondenza 
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con l’apertura dei mercati e con i processi di crescita economica che ne de-

rivarono “nei comparti settorial-territoriali della Toscana, [che al 1990 sono] 

riconoscibili come aree industriali e urbane variamente caratterizzate, da un 

lato, e come aree rurali, dall’altro”11. 

Quasi azzerata la crescita naturale della popolazione, le migrazioni furo-

no l’elemento portante della redistribuzione del popolamento e della sua 

densità nel territorio. Con l’inizio dell’abbandono delle campagne, si conso-

lidò la crescita lungo i centri della costa, della conca Firenze-Prato-Pistoia, 

del Valdarno e della Valdelsa. Nel Senese si registrarono migrazioni pola-

rizzate da pochi centri come Siena, i centri industriali di Poggibonsi e Colle 

di Val d’Elsa e quello termale di Chianciano. Flussi di immigrazione co-

minciarono a registrare anche i Comuni delle cinture di Firenze, Arezzo e 

Lucca. Con gli anni Sessanta, questi processi si confermarono e si consoli-

darono. L’esodo e talora un vero e proprio spopolamento riguardarono, or-

mai, una vastissima parte della Toscana, corrispondente non solo all’area 

appenninica e all’area delle colline centrali, ma anche alle campagne mez-

zadrili vicine alle aree dello sviluppo, come quelle tra Siena e Firenze, Fi-

renze ed Arezzo e intorno a Lucca e Pistoia. La chiusura delle miniere tra gli 

anni Sessanta e Settanta (con unica eccezione il settore in crescita dei sof-

fioni e dell’industria geotermica) spinse l’esodo dai Comuni delle Colline 

Metallifere e dell’Amiata, in parte almeno verso la costa, allora in crescente 

sviluppo turistico. Aumentò ovunque la quota di popolazione accentrata, ma 

con spopolamento e anche abbandono di molti piccoli centri e aggregati ru-

rali della montagna e dell’alta collina interna12. 

Le grandi trasformazioni territoriali in atto resero necessario l’adegua-

mento delle vie di comunicazione toscane (strade e ferrovie). Fino all’ultimo 

dopoguerra, la strutturazione “rispondeva soprattutto alle esigenze di un ef-

ficiente attraversamento della regione” sulla direttrice Roma-Italia setten-

trionale, essendo l’asse longitudinale interessato quasi solo dalle arterie col-

leganti la conca fiorentina con il mare (la Statale 67 per Pisa e Livorno e 

l’Autostrada ad una sola corsia Firenze-mare, costruita nei primi anni Tren-

ta). Tra l’altro, le distruzioni belliche furono occasione per l’abbandono di 

molte linee ferroviarie minori (Faentina, Lucca-Pontedera, Arezzo-Sanse-

polcro, Carrara-Avenza, Saline-Volterra, Orbetello-Porto Santo Stefano, Pi-

sa-Tirrenia e così via), mentre gli ammodernamenti e i potenziamenti di 

strade e ferrovie furono assai modesti e lenti fino agli anni Sessanta: questo 

decennio e il successivo furono invece contrassegnati da un notevole impul-
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so realizzativo, dovuto anche alla forte espansione della motorizzazione pri-

vata, pur riguardando soprattutto la Toscana settentrionale13. 

Negli anni Sessanta vennero realizzate l’Autostrada del Sole (1963-

1964), la nuova Firenze-mare a quattro corsie (1963) e la strada di grande 

comunicazione Firenze-Siena (1967); nel decennio successivo seguirono le 

autostrade Genova-Livorno (1972), Lucca-Viareggio (1973) e Parma-Sar-

zana (1975) e la Superstrada Siena-Bettolle (1972, con successivo prose-

guimento per Perugia), con altresì l’avvio dei lavori per le strade di grande 

comunicazione Siena-Grosseto come tratto della strada dei Due Mari (1974) 

e Firenze-Pisa-Livorno (1975), che sarebbe stata completata e inaugurata so-

lo nel 199014. Queste realizzazioni autostradali e superstradali rafforzarono 

“l’antico doppio percorso Firenze-mare e la parte forte della regione”15, ma 

da allora “il processo di adeguamento delle infrastrutture ha subito un vero e 

proprio arresto”, al di là dei recenti e importanti ammodernamenti dell’Au-

tosole e della ferrovia Direttissima (oggi Alta Velocità Milano-Roma)16. 

In quei decenni tra gli anni Cinquanta e Sessanta – e fino grosso modo al-

la metà degli anni Settanta – la Toscana si è trasformata da una regione an-

cora prevalentemente rurale in una regione a prevalente sviluppo industriale. 

Giuliano Bianchi sottolinea il fatto che fu nel 1955 che gli occupati nel-

l’industria superarono quelli nell’agricoltura, mentre nel 1977 gli attivi nel 

terziario raggiunsero e superarono quelli industriali. Scrive infatti:  

 
dal 1977 non è più una regione prevalentemente industriale, come dire 
che è transitata (…) al post-industriale [pur possedendo] i poli storici 

della grande impresa e i pochi veri distretti industriali dei sistemi terri-

toriali di piccole imprese17. 

 

E ancora: 

 
La crisi generalizzata della mezzadria, l’accentramento della popola-

zione, la crescita relativa della piccola industria – specialmente per 
aree specializzate a forte concentrazione territoriale di piccole e medie 

imprese – e l’espansione dell’uso del tempo e dello spazio per l’attivi-

tà turistica disegnano nell’ambito regionale fasce intensamente urba-

nizzate, relativamente poco estese, interessanti soprattutto le aree pia-
neggianti centro-settentrionali della regione e la costa. In queste fasce 

il tessuto insediativo residenziale si presenta frammisto e ‘premuto’ 

dall’insediamento industriale, tranne che nelle aree centrali dello svi-
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luppo urbano, caratterizzate dalla concentrazione delle funzioni am-

ministrative e commerciali. 

 

Non è un caso che Giacomo Becattini nel 1975 riconosca in queste aree 

tre tipologie territoriali: aree urbane, campagna urbanizzata e aree turistico-

residenziali18. Per contro, la parte più estesa della regione – corrispondente 

alla montagna appenninica e a quasi tutta la vasta area collinare interna – 

vede rarefarsi la popolazione, impoverirsi il tessuto insediativo e complessi-

vamente anche la rete delle comunicazioni: vecchia area montana di esodo 

come quelle  

 
dove si verificano riduzioni o chiusure delle istallazioni minerarie, nel 
sud, o processi di decadenza di tradizionali distretti industriali, 

nell’area appenninica, come quello metallurgico della Lunigiana, quel-

lo cartario della Garfagnana, quello metallurgico e cartario della Mon-
tagna Pistoiese, quello laniero del Casentino (…). Contemporanea-

mente, le zone urbanizzate diventano una ragnatela sempre più fitta di 

case, strade, fabbriche: la popolazione dedita all’attività industriale vi 

rappresenta in molti comuni più della metà della popolazione attiva19. 

 

Successivamente, negli anni Settanta e Ottanta la Toscana, 

 
caratterizzata da uno sviluppo peculiare, policentrico dal punto di vista 

insediativo, e fondato su sistemi locali di industrie tipiche e apparte-
nenti a settori omogenei, sembrò meno coinvolta dalle crisi. Ne parve, 

anzi, salutarmente investita, perché presero avvio negli anni settanta – 

e si accentuarono nella seconda metà del decennio – processi di ripo-
polamento delle aree che avevano visto l’esodo, legate a rivalorizza-

zione agricola e turistica e a diffusione territoriale dell’industrializza-

zione tipica fondata sulla piccola impresa20. 

 

È ben noto che l’espansione edilizia degli anni del “miracolo economico” 

avvenne in piena “anarchia urbanistica”, cioè senza essere regolamentata da 

Piani Regolatori o di fabbricazione comunali, come previsto dalla vigente – 

ma pressoché ovunque (in Italia) non applicata – legge urbanistica del 1942. 

Lo sviluppo urbanistico residenziale e produttivo fu quasi ovunque  

 
spontaneo, guidato a scala locale dalla rendita fondiaria, non contra-

stata efficacemente dai comuni, preoccupati anche di non ostacolare 
l’espansione della base produttiva (…). Gli interventi normativi di 
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orientamento consistettero nella legge sui comuni depressi21, che fun-

zionò da fattore di localizzazione industriale, essenzialmente nelle 
aree contermini a quelle di massima crescita (ad esempio, Montemur-

lo, Calenzano, ecc.). [Tanto più che] al settore edilizio veniva attribui-

to il ruolo di settore trainante dell’occupazione. 

 

Ancora nel 1962, soltanto 12 Comuni toscani avevano un PRG approvato 

e questo processo continuò ad andare avanti con lentezza fino almeno alla 

metà degli anni Settanta e all’attuazione dei poteri regionali22. In effetti, le 

Amministrazioni Comunali – specialmente quelle di sinistra che governava-

no gran parte della regione – si preoccuparono molto 

 
nel periodo in considerazione, di incrementare le occasioni di lavoro 

che [potessero] sorgere nel loro comune. Da ciò, in una stagione in cui 
sta appena albeggiando la coscienza urbanistica, ed è di là da venire 

quella ambientale, un atteggiamento di sostanziale permissivismo nei 

confronti dell’insediamento abitativo in genere e di quello produttivo 
in particolare [con il risultato di] una parziale cementificazione delle 

valli interne della Toscana. 

 

A ciò farà seguito, una volta acquisito e consolidato lo sviluppo degli an-

ni Sessanta, la cementificazione sempre più diffusa dei litorali continentali e 

insulari23. Il consumo del suolo agricolo fu veramente rilevante. La crescita 

dimensionale degli insediamenti non solo urbani  

 
è un fatto generale, anche in presenza di un calo nel numero degli abi-
tanti. Un riscontro empirico è dato dal numero di vani per abitante, 

che passa da 1,02 nel 1951 a 1,76 nel 1981, nell’intera regione. [In 

generale,] la popolazione tende ad abbandonare il centro antico e a 

spostarsi nell’edilizia nuova, ai margini del vecchio insediamento. 

 

Il consumo di suolo  

 
cresce molto più velocemente della popolazione (…) assume aspetti 
drammatici in alcuni casi, particolarmente a Forte dei Marmi e a Fi-

renze, che hanno territori in buona parte urbanizzati, ma anche nella 

provincia di Grosseto, già scarsamente popolata ed oggi investita dallo 

sviluppo turistico (aumento di due volte e mezzo), di Arezzo (più del 
doppio), di Pistoia e di Pisa24. 

 



 
LA TOSCANA NEL SECONDO NOVECENTO. ECONOMIA E TERRITORIO 

 

 

– 41 – 

 

Nel contempo, si registra una smisurata crescita dell’inquinamento: del-

l’aria, per l’urbanizzazione e l’industrializzazione, l’aumento della motoriz-

zazione e del traffico, ma anche delle acque, per gli sversamenti urbani, in-

dustriali e agricoli nei corsi d’acqua di superficie, nel mare e nelle falde 

freatiche, con le ultime che si sono gradualmente abbassate per i sempre 

crescenti e incompatibili attingimenti.  

 
In conclusione, si sono verificati, dal ’45 in poi, in correlazione con le 

grandi mutazioni economico-sociali che hanno interessato l’intera so-

cietà italiana, una serie di modifiche nell’ambiente urbano e rurale, 
oggi non più separati e distinti fra loro25.  

 

Restava quindi del tutto aperto, almeno fino agli anni Ottanta e la nascita 

di una vera e diffusa sensibilità ambientale, il problema di uno sviluppo 

economico e sociale che si realizzava al prezzo di “deturpazioni dei paesag-

gi e dei beni culturali”, soprattutto prima dell’approvazione di una vera e 

propria legislazione nazionale di tutela, che ebbe inizio con la legge Galasso 

del 1985, con la legge per la difesa del suolo del 1989 e con la legge sui par-

chi e sulle aree naturali protette del 1991. E ciò, nonostante che, con l’av-

vento della Regione, fin dalla metà degli anni Settanta prendesse avvio una 

politica più avanzata nei confronti del patrimonio paesistico-ambientale, 

come dimostra la graduale nascita di un cospicuo sistema regionale di parchi 

e di riserve naturali, a partire dai tre parchi regionali della Maremma (1975), 

di San Rossore-Migliarino (1979) e delle Alpi Apuane (1985)26. 

 

 

DALL’ASSETTO AGRICOLO-MEZZADRILE ALLO SVILUPPO INDUSTRIALE 

E TERZIARIO 

 

Tra il 1945 e i primi anni Novanta, Giacomo Becattini individua – al di là 

di alcune congiunture economiche temporanee che contrassegnarono soprat-

tutto il 1964-196627 – “un flusso di trasformazioni, sostanzialmente ininter-

rotto fino ad oggi [1990], sul vasto e variegato fronte dei fenomeni sociali e 

culturali”28, oltre che (ovviamente) su quello dei fenomeni economico-

produttivi. La Toscana a cavallo degli anni Quaranta e Cinquanta continua-

va ad avere un’organizzazione agricolo-mezzadrile in larghissima parte del 

suo territorio, salvo che nel povero e già in crisi Appennino dei piccolissimi 

proprietari, del bosco e del castagno e nella Maremma del latifondo (estesa 
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tra il territorio pisano-volterrano e il Viterbese), che nel 1950 fu interessata 

dall’importante opera trasformatrice della Riforma Agraria.  

Qui, il neo-costituito Ente Maremma si occupò dell’esproprio nei con-

fronti di 650 proprietari di ben 107 mila ha, per lo più tenuti a seminativo 

nudo e a pascolo. Gradualmente i terreni furono distribuiti a 9 mila assegna-

tari, per il 60% in poderi a conduzione familiare, concepiti come unità pro-

duttive autonome e per il 40% in quote, ovvero appezzamenti mediamente 

estesi 3,5 ha che dovevano servire a consolidare piccole proprietà agrarie 

preesistenti o integrare redditi di lavoro dipendente nei più diversi settori 

economici: il tutto, con obbligo di riscatto in 30 annualità all’interesse – ri-

tenuto modico – del 3,5%. 

Il podere era dotato di un insediamento stabile (casa colonica razionale 

con abitazione e annessi rustici) ed era esteso fino ad un massimo di 14 ha 

di superficie in pianura e di qualche decina di ettari (eccezionalmente fino a 

50) in alta collina, con una superficie media di 16 ha. Prima e durante l’asse-

gnazione dei terreni, l’Ente Maremma provvide alla trasformazione dei me-

desimi mediante dissodamenti, piccole bonifiche idrauliche e costruzione di 

case coloniche con il villaggio bracciantile di Rispescia e 14 piccoli borghi 

rurali (Marsiliana, Carige, Polverosa, Casotto Pescatori, Madonnino, Sgril-

lozzo e così via) dotati di centri di servizio per assistenza tecnica e fornitura 

commerciale di strumenti, concimi, sementi e bestiame (Consorzi agrari), 

con presenza di spacci, chiese e scuole, costruzione di strade, elettrodotti, 

acquedotti e strutture per l’irrigazione, con derivazione dai fiumi o da invasi 

collinari, atti a coltivare fino a 30 mila ha e creazione di grandi impianti 

cooperativi viti-vinicoli (Pitigliano, Marina di Grosseto, Capalbio) e oleicoli 

e di caseifici29. In quegli anni, la situazione – con l’eccezione del territorio 

fatto oggetto di riforma – era ben poco mutata rispetto a quella del 1936, che 

registrava un’agricoltura mezzadrile incentrata su circa 95.000 poderi, in 

larga misura dipendenti da oltre 4 mila fattorie. Il Censimento demografico 

del 1951 registra 1.316.103 attivi, di cui 521.238 (39,6%) occupati nell’a-

gricoltura, contro 447.198 (34%) nell’industria e 347.667 (26,4%) nel setto-

re terziario. 

La struttura economica cambiò assai rapidamente in quegli stessi anni e 

nei seguenti, con gli occupati che, a poco a poco, aumentarono fino ad arri-

vare a 1.456.231 nel 1991. Gli attivi agricoli scesero all’11,5% nel 1971, al 

6,7% nel 1981 e al 4,7% nel 1991. Molti terreni agricoli (specialmente nelle 

aree montane e alto-collinari o comunque meno vocate sul piano produttivo) 

furono allora abbandonati e, con il tempo, sono stati riguadagnati dal bosco. 
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La riconversione agraria – effettuata spesso grazie agli incentivi europei e 

con la strada obbligata della meccanizzazione delle operazioni colturali e 

della specializzazione produttiva (specialmente viticoltura, ma anche zoo-

tecnia, cerealicoltura, vivaismo e altre colture irrigue) – interessò, ovvia-

mente, le terre migliori delle pianure e delle colline (con lembi di montagna) 

e venne realizzata mediante la disgregazione di molte vecchie e grandi pro-

prietà fondiarie, all’insegna di imprese capitalistiche con salariati più conte-

nuti in superficie e di tante piccole aziende diretto-coltivatrici, molte di nuo-

va formazione grazie agli incentivi della legge del 1954-1956 per la forma-

zione della piccola proprietà contadina. Gli attivi nell’industria si accrebbero 

al 48,4% nel 1971, per scendere al 45,6% nel 1981 e al 37,8% nel 1991; gli 

attivi nel terziario si sono accresciuti ininterrottamente fino al 40,1% nel 

1971, al 47,7% nel 1981 e al 57,5% nel 199130.  

La fuga dall’agricoltura si misura anche con il forte decremento della po-

polazione sparsa, che costituiva il 25,32% nel 1951; scende al 19,32% nel 

1961, al 12,54% nel 1971 e al 9,26% nel 1981. Un vero crollo interessa gli 

abitanti dei piccoli aggregati rurali denominati statisticamente nuclei, dove 

nel 1951 risiedeva il 10,22% della popolazione, con il valore ridotto al 

3,05% nel 1981. La popolazione accentrata passa dal 64,46% del 1951 al 

72,29% nel 1961, all’81,80% nel 1971, all’87,69% nel 1981 e all’88,39% 

nel 1991, tanto che la popolazione sparsa e annucleata complessivamente 

scende ulteriormente all’11,61%. Ovviamente, come in precedenza (e nella 

realtà successiva ed attuale), nel periodo 1945-1990 la Toscana “non risulta 

un oggetto unitario di studio, ma un accozzo di entità di diversa natura”. 

Giacomo Becattini fa riferimento soprattutto – fra le tante “Toscane” – al 

territorio “che fa sistema” nella parte “centrale della regione, sostanzialmen-

te il bacino dell’Arno e dei suoi affluenti (…), mentre il resto della regione è 

come trascinato, polarizzato, indotto, da quel movimento”.  

Il motivo di questo interesse è dovuto al fatto che, in quegli anni, con la 

sua parte centrale, la Toscana diventa “uno dei luoghi di elezione” delle reti 

di imprese e dei distretti industriali, dei quali l’economista fiorentino mette 

a fuoco il processo formativo31. Come è ben noto, la nascita del sistema dei 

distretti industriali viene correlata – come nella ricerca del 1975 curata dallo 

stesso Becattini32 – alla campagna e all’agricoltura, specificamente all’orga-

nizzazione mezzadrile che, fino ai primi anni Cinquanta, improntava quasi 

tutta la regione, con tanto di spiccato e stridente anacronismo per le condi-

zioni di vita dei mezzadri, dal punto di vista socio-culturale e spirituale pri-

ma ancora che da quello economico e materiale33.  
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Almeno dagli anni dell’immediato ultimo dopoguerra, il mezzadro – non 

solo toscano – si sentiva oppresso da un peso sempre più intollerabile, che 

era “la mortificazione quotidiana della sua personalità”. Dalla primavera del 

1945, “la forza traente dei contadini” non era più rappresentata – come nel 

passato – dal “sogno della proprietà della terra”, ma dalla “conquista, reale o 

simbolica, della città” o almeno del paese “dove si viveva da cristiani”. 

Questo “immenso potenziale di scontento” e “di protesta” coinvolgeva tutti, 

uomini e donne ma soprattutto i giovani. Per circa un decennio mancarono 

le occasioni per abbandonare i poderi: “una riforma dell’ordinamento mez-

zadrile – come richiesto dai partiti della sinistra – non avrebbe cambiato so-

stanzialmente le cose”34. Anticipando in qualche modo gli studi ben noti di 

sociologi come Arnaldo Bagnasco e Carlo Trigilia35, Becattini sottolinea, 

dal 1975 e successivamente, 

 
la peculiarissima funzione ‘educativa’ che questo ordinamento produt-
tivo esercita sul mezzadro [con] l’addestramento del mezzadro ai rap-

porti mercantili e alla gestione della forza lavoro familiare. Si tratta di 

due capacità particolarmente complesse senza le quali non è possibile 

alcuna attività imprenditoriale. 

 

La pratica mezzadrile è (o può diventare)  

 
un autentico incubatore di imprenditorialità [ovvero] il seme più natu-
rale in consonanza con la più moderna teoria economica, della piccola 

impresa industriale o mercantile. Da ciò una prima conclusione: come 

sorprendersi della esplosione di imprenditorialità che ha caratterizzato 

la Toscana di quegli anni? 

 

È quindi il mondo mezzadrile, indipendentemente dal numero non insi-

gnificante dei mezzadri che si trasformarono in imprenditori o in lavoratori 

autonomi tra gli anni Cinquanta e Settanta, 

 
la matrice culturale dello sviluppo economico toscano ‘tipico’; e qui è 
buona parte della sua materia prima umana. (…) Quando termina la 

guerra, la struttura industriale toscana, quella costituita dalle non mol-

te, ma neppure pochissime, grandi imprese, si trova inopinatamente 

spiazzata rispetto alle nuove esigenze del mercato nazionale e mondia-
le. [Da qui il problema di] ridefinire interamente le loro strategie di re-

cupero e di espansione [con] una successione di riconversioni e rior-



 
LA TOSCANA NEL SECONDO NOVECENTO. ECONOMIA E TERRITORIO 

 

 

– 45 – 

 

ganizzazioni industriali, improntate a strategie diverse, ma aventi tutte 

come denominatore comune una massiccia riduzione dell’impiego 
della manodopera36. 

 

Mentre le grandi imprese  

 
si dibattevano nelle difficoltà della ristrutturazione, un fenomeno nuo-

vo si veniva manifestando, per lo più fuori dalle maggiori città della 

regione, nei centri intermedi e lungo le maggiori arterie del traffico. 

Centinaia, poi migliaia di piccole imprese si venivano costituendo in-
torno ad alcuni nuclei produttivi tradizionali (il tessile pratese, i mobili 

di Cascina e di Ponsacco, la lavorazione delle pelli di Santa Croce sul-

l’Arno e così via) sviluppandone e aggiornandone le produzioni tipi-
che, disegnando una trama sempre più fitta di interdipendenze locali, 

interpenetrandosi con comunità locali di antica costituzione (…). Già 

al 1964 si registrano addensamenti significativi, fra cui spicca il di-
stretto tessile di Prato. 

 

Addensamenti di imprese operanti nei settori a bassa intensità di lavoro, 

che approfittano dell’allargamento del mercato mondiale e di quello nazio-

nale in atto negli anni Cinquanta e nei primi anni Sessanta e dell’azione “di 

un piccolo esercito di intermediari mercantili” che “consentono la creazione 

di una vasta clientela extraregionale delle neo-nate imprese toscane”. Impre-

se che si alimentano, inizialmente, della manodopera ovunque resasi dispo-

nibile per distacco dalle famiglie mezzadrili di molti dei componenti più 

giovani, “mezzadri insoddisfatti” che, quindi, “si presentano sui mercati del 

lavoro”37. Abbastanza diffuso è il caso che, “dopo alcuni anni, appropriatosi 

del know how tecnico e messi a registro i valori, il mezzadro inurbato si 

metterà in proprio”. 

 
Il sorgere dei sistemi territoriali di piccole imprese in Toscana [in 
forma di industrie leggere, in quel torno di tempo] è il risultato di un 

travaso infraregionale di energie ed attitudini sedimentatisi nel corso 

dei secoli nella parte centrale della regione, quella dominata dall’or-
dinamento mezzadrile38. 

 

Qui, Giacomo Becattini elabora il cosiddetto “modello concettuale” del-

l’industrializzazione leggera in Toscana, con la nascita e il consolidamento 

dei distretti industriali fra gli anni Settanta e Ottanta. Alla metà degli anni 

Sessanta  
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la Toscana è di nuovo una fra le prime regioni industriali italiane (…). 

La grande traversata da una economia ancora caratterizzata dal preva-
lente peso dell’agricoltura ad un’economia industrializzata, è stata 

compiuta a prezzo di lotte e di sofferenze: chiusura di fabbriche, ab-

bandono di zone umanizzate da secoli, distruzione di professionalità 
lentamente formatesi (…). Al 1964, quasi tutte le grandi imprese to-

scane, ormai ristrutturate, sono nuovamente in corsa sui mercati del 

mondo. E sono nati quei sistemi territoriali (Prato è già maturo, ma al-
tri sono in fase di allestimento) che segnarono le fortune successive 

dello sviluppo regionale39. 

 

Quindi  

 
i tratti caratteristici del processo di industrializzazione leggera della 

Toscana si delineano già negli anni Cinquanta allorquando l’organiz-

zazione agraria mezzadrile raggiunge l’apice della propria crisi. La 
grande offerta di lavoro proveniente dal mondo rurale, disposta ad ac-

cettare salari e condizioni di lavoro peggiori di quelle medie nazionali, 

unitamente alla rapida espansione dei mercati esteri e nazionali ed alla 

presenza di una serie di centri urbani dove è già presente un numero 
consistente di piccole imprese, di artigiani e di lavoratori a domicilio, 

costituiscono l’innesco per il primo sviluppo di una miriade di piccole 

e piccolissime attività manifatturiere (…), le cui specializzazioni sono 
caratterizzate da un’alta scomponibilità per fasi che permette di attua-

re, entro un sistema di piccole imprese, una divisione del lavoro assai 

spinta. 

 

Il periodo successivo, dalla metà degli anni Sessanta alla prima metà de-

gli anni Settanta, 

 
grazie ai bassi tassi di interesse reali, alla svalutazione della lira (…) e 

alla instabilità e frammentarietà della domanda che crea difficoltà cre-

scenti alle rigide strutture fordiste [delle grandi fabbriche], sancisce il 

definitivo affermarsi di questo modello di produzione [che] risulta ba-
sato non tanto sulla crescita differenziale delle imprese quanto piutto-

sto sulla proliferazione di una pluralità di aziende di piccole dimen-

sioni [che si affermano e vivono grazie ad] una forte decomposizione 
per fasi del processo produttivo.  

 

Questo è ciò che consente di raggiungere una elevata specializzazione 

delle imprese nelle singole fasi produttive, con capacità innovative, flessibi-
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lità ed elasticità di fronte ai mutamenti della domanda, soprattutto nei terri-

tori che si organizzano come distretti industriali, le cui caratteristiche e i cui 

punti di forza sono le competenze tecniche e la qualificazione professionale 

della popolazione. Finché 

 
nel corso degli anni Ottanta la modificazione del panorama competiti-

vo e l’attenuarsi di molti fattori che avevano favorito l’affermazione 

delle piccole imprese, hanno imposto un severo processo di ristruttu-
razione ai sistemi locali di piccola impresa (…). La crescente globa-

lizzazione dell’economia ha determinato il passaggio [ad un sistema 

produttivo] in cui oltre alla flessibilità è richiesta alle imprese una cre-

scente capacità di competenze in funzioni più evolute: dalla finanza 
alla ricerca e sviluppo, dal marketing alla distribuzione (…). I distretti 

industriali toscani, grazie alle loro capacità di adattamento, hanno po-

tuto ritardare almeno fino alla seconda metà degli anni ’80 il momento 
della loro ristrutturazione [verso forme] organizzative di tipo reticola-

re di imprese in seno al modello distrettuale. [Un] processo di ristrut-

turazione [che tra gli anni Ottanta e Novanta e anche successivamente] 
ha determinato un calo occupazionale, talvolta sensibile e non contro-

bilanciato dall’espansione terziaria [in molte realtà toscane, special-

mente nei comparti dell’abbigliamento e delle calzature]40. 

 

In conclusione, all’inizio degli anni Novanta, la Toscana si presenta co-

me una regione  

 
ancora a forte specializzazione manifatturiera [con] valori ampiamente 
sopra la media nazionale nella manifattura e in misura più ridotta nel 

terziario, mentre appare decisamente sotto-dotata nel settore agricolo 

(…). Le aree industriali non risultano diffuse su tutta la regione, ma 
(…) si concentrano quasi esclusivamente nelle aree della prima indu-

strializzazione leggera, ovvero nelle valli inferiore e superiore del-

l’Arno, col sistema di valli minori ad esso collegate, nella Valdichiana 
e nelle valli appenniniche nord-orientali [ossia Casentino e Valtiberi-

na].  

 

Negli anni Ottanta  

 
si sono osservati due fenomeni principali: da un lato una perdita di ve- 

locità sostanziale da parte delle aree maggiormente industrializzate 

(l’insieme dei distretti industriali), che sono rimaste comunque il cuo-
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re manifatturiero della Toscana, dall’altro uno spostamento da Ovest 

verso Est dell’asse industriale della regione, con un calo significativo 
dell’occupazione manifatturiera lungo la costa ed un sensibile raffor-

zamento delle aree lungo la direttrice Firenze-Arezzo. 

 

La terziarizzazione a livello regionale si manifesta con andamento  

 
nel complesso speculare rispetto a quanto accaduto nella manifattura. 

Mentre quest’ultima ha vissuto (…) una profonda ristrutturazione nel 

corso degli anni ’80 e una parziale ripresa (almeno in termini relativi) 
nei primi anni ’90, il settore terziario ha mostrato al contrario una cre-

scita straordinariamente positiva nel primo periodo (+ 15,8% Toscana, 

+ 16,7% Italia) per poi rallentare vistosamente nel secondo (+ 0.5% 
Toscana, + 0,9% Italia). 

 

In altri termini, l’intenso processo di terziarizzazione degli anni Ottanta 

(dovuto soprattutto all’espansione del commercio) è valso a compensare la 

diminuzione occupazionale nella manifattura, mentre l’arresto sostanziale 

nella crescita dei servizi nei primi anni Novanta non ha contribuito a risolve-

re il problema della pur meno intensa contrazione manifatturiera. Il pronun-

ciato e storico policentrismo regionale – costituito dal sistema metropolitano 

fiorentino, da una decina di città di medie dimensioni (50 mila – 100 mila 

abitanti), da una ventina di piccole città (20 mila – 50 mila abitanti) e da un 

centinaio di centri con oltre 5 mila abitanti, con le complesse relazioni che 

tali centri innestano fra di loro e con il territorio circostante – ha subito nel 

corso del XX secolo notevoli cambiamenti, fino a diventare realmente, e an-

cor più in prospettiva, con i suoi piccoli centri immersi nei territori rurali, 

“una risorsa affatto particolare” in termini di residenzialità e di crescita turi-

stica. “La crescita demografica dei centri urbani maggiori ha portato in evi-

denza un insieme complesso di problemi legati all’affollamento e alla con-

gestione delle grandi città”, con pesanti ripercussioni sulla qualità dell’am-

biente e della vita. Per tali motivi, il policentrismo è sempre più visto come 

fattore di distribuzione equilibrata degli insediamenti e dei soggiorni di 

compatibilità ambientale e di mantenimento e rafforzamento delle identità 

locali: “esso rappresenta quindi una risorsa suscettibile di una reale valoriz-

zazione economica”41. 

L’immagine della Toscana – con la sua notorietà e visibilità nazionale e 

internazionale per il suo patrimonio storico-artistico, i suoi centri storici 

grandi e piccoli e il suo variegato paesaggio soprattutto collinare – fin dagli 
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anni Settanta e Ottanta (ma il fenomeno si è accresciuto nei decenni succes-

sivi) ha contribuito ad accrescere i flussi turistici e a differenziarli dalle mete 

consuete (quali le città d’arte e le località balneari e termali), per indirizzarli 

anche nelle campagne delle varie partizioni regionali, come bene dimostra la 

diffusione dell’agriturismo e del turismo rurale. Qui, l’enogastronomia tipi-

ca, le antiche case coloniche della mezzadria e i vetusti fabbricati dei centri 

storici (spesso abbandonati dalla popolazione originaria),  

 
la risorsa mare, i parchi naturali e le aree protette, le tradizioni rurali 
viste come componente antropica di un ambiente naturale sono ogget-

to di sempre più numerosi interventi di valorizzazione e stanno acqui-

sendo una crescente valenza economica 

 

per l’attrazione esercitata nei confronti del turismo nazionale e internaziona-

le, quasi sempre proveniente dalle grandi città. Non a caso, gli anni Ottanta 

(e maggiormente gli anni Novanta) vedono la nascita e la diffusione, in To-

scana, “del terziario turistico”, specialmente al di fuori delle città d’arte e 

delle mete tradizionali del soggiorno di vacanza (aree costiere e centri ter-

mali) interessando, in quella fase e sempre più attualmente, molte aree rurali 

un po’ in ogni parte della regione42. 
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